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L’ASSEMBLEA PROVINCIALE D’ASIA IN ETÀ REPUBBLICANA*

DOMITILLA CAMPANILE

Le testimonianze pertinenti al koinón d’Asia databili all’epoca repubbli-
cana non sono molto numerose e appartengono a una classe di documenti
piuttosto omogenea. Una tale situazione, se non interdice lo studio, costrin-
ge tuttavia a un notevole sforzo di induzione e a un forte impegno ricostrut-
tivo nel proporre una sintesi; con la consapevolezza dunque del carattere
provvisorio dei risultati, tenterò qui di utilizzare questi documenti per rico-
struire le prime fasi dell’istituzione rappresentativa dei Greci d’Asia, deno-
minata dai moderni “assemblea provinciale”.

Fra i testi più antichi consideriamo ora due epistole di Quinto Mucio
Scevola, propretore d’Asia nel 99, 98 o 97 a.C. In queste lettere, indirizzate
alle città di Sardi ed Efeso, viene menzionata l’istituzione di giochi pentete-
rici da parte di [tîn œn tÁ]i fil∂ai kriq◊[ntwn] dˇmwn te kaπ œ[qnîn yhfi-
sam◊]nwn tiq◊nai qum[e]likou\ j k[aπ] [gumnikou\ j ¢gî]naj pentaethri[kou\ j]1.
A Olimpia lo stesso Scevola viene onorato con una statua da parte di [O≤ œn
tÁi 'As∂ai dÁmoi kaπ ta\ ⁄qnh kaπ o≤ kat' ¥ndra kekrim◊noi œn tÁi prÕj
`R]wma∂o[uj] fil∂ai kaπ [tîn ¥llwn `Ellˇnwn o≥ met◊cei]n ŒlÒmenoi tÁj
[¢g]om◊n[hj pentaethr∂doj tîn Sw]thr∂wn kaπ Moukie∂wn2. Più o meno in
questo periodo, tra il governatorato di Scevola e la prima guerra mitridatica,
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lo stesso consesso dedica una statua in onore di Erostrato figlio di Dorcalio-
ne, verosimilmente un cittadino di Poimanenon3. Questo documento è assai
interessante: l’assemblea si definisce nelle prime linee come O≤ œn tÁi 'As∂ai
dÁmoi kaπ ta\ ⁄qnh kaπ o≤ kat' ¥ndra kekrim◊noi œn tÁi prÕj `Rwma∂ouj
fil∂ai kaπ tîn ¥llwn o≤ e≥rhm◊noi met◊cein tîn Swthr∂wn kaπ Moukie∂wn,
ma nella motivazione degli onori a Erostrato si ricordano le benemerenze di
quest’ultimo nei confronti degli affari comuni del sinedrio: to√j koino√j toà
sunedr∂ou pr£gmasin (ll. 11-12). Possiamo allora escludere, credo, che in
questo momento, ovvero in un’epoca anteriore alla prima guerra mitridati-
ca, l’assemblea d’Asia fosse già denominata koinÒn, mentre è possibile con-
statare l’uso del termine sun◊drion. 

La presenza del vocabolo koinÒn in documenti cronologicamente succes-
sivi aveva invece ispirato una serie di conclusioni solo apparentemente cor-
rette. La questione dell’uso e dell’alternanza delle due espressioni di autode-
finizione dell’assemblea provinciale d’Asia – espressioni che potremmo
chiamare l’una (quella del tipo o≤ œn tÁi 'As∂ai dÁmoi kaπ ta\ ⁄qnh) a forma
analitica ed estesa con l’indicazione delle sue parti costitutive, l’altra sinteti-
ca – aveva infatti indotto alcuni studiosi a valorizzare le attestazioni nella
documentazione epigrafica della forma estesa per le testimonianze relative ai
primi anni del I secolo a.C. e a ritenere che proprio queste indicazione di o≤
œn tÁi 'As∂ai dÁmoi kaπ ta\ ⁄qnh qualificassero un organismo non ancora del
tutto organizzato e non strutturato stabilmente. Così, si concludeva, non si
sarebbe autorizzati a considerare questa realtà come una vera e propria as-
semblea provinciale ma solo come una sua anticipazione embrionale; l’evo-
luzione in koinón e una sua forma compiutamente strutturata daterebbero
solo agli anni trenta del I secolo a.C.4

Il problema in sé era correttamente impostato, ma un nuovo documento
proveniente da Afrodisia di Caria ha chiarito questo e altri punti. Nel decre-
to di Afrodisia i presidenti ed il segretario (prÒedroi kaπ gramateÚj) del koi-
nón onorano due fratelli, Dionisio e Ierocle, figli di Giasone figlio di Scim-
no, di Afrodisia5; in uno dei momenti di massima difficoltà della provincia
oppressa dai pubblicani Dionisio e Ierocle sono stati scelti e inviati dal
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koinón a Roma perché intervenissero presso il senato e i magistrati su questa
grave questione. Dionisio e Ierocle sono ritornati in Asia dopo aver svolto
con successo la missione e il koinón ha decretato che fossero ufficialmente
encomiati, fossero incoronati con una corona d’oro e nel luogo da essi pre-
scelto fossero elevate statue in bronzo con l’iscrizione o≤ œn tÍ 'As∂v dÁmoi
kaπ ta\ ⁄qnh œt∂mhsan DionÚsion kaπ `IeroklÁn [tou\ j 'I£sono]j toà SkÚmnou
katorqwsam◊nouj ta\ m◊<g>ista ¢retÁj [[enek]] Ÿneken.

Il decreto è prodotto dal koinón, che compare come tale (koinÕn tîn
`Ellˇnwn / koinÕn tîn œpπ tÁj 'As∂aj `Ellˇnwn) ben quattro volte (ll. 4, 21,
22, 24), mentre il testo da incidere sulle basi delle statue onorifiche di Dio-
nisio e Ierocle avrebbe dovuto recare la menzione di o≤ œn tÍ 'As∂v dÁmoi
kaπ ta\ ⁄qnh. Se – al contrario di quanto avvenuto – possedessimo non il te-
sto integrale del decreto ma solo l’iscrizione su una statua di Dionisio e Iero-
cle, saremmo stati autorizzati a credere che i fatti si fossero svolti in un’epo-
ca anteriore all’esistenza di un koinón già strutturato, anteriore anche alla
stessa definizione di koinÒn per l’assemblea provinciale d’Asia6.

In effetti le nostre conclusioni devono essere differenti; la presentazione
in forma estesa ed analitica o sintetica è determinata solamente dal contesto:
nelle iscrizioni onorifiche prodotte dall’assemblea provinciale d’Asia questa
si autodefinisce attraverso l’enumerazione dei suoi elementi costitutivi, men-
tre nei decreti ufficiali si denomina come koinÕn tîn `Ellˇnwn / koinÕn tîn
œpπ tÁj 'As∂aj `Ellˇnwn. Questo decreto, che offre un notevole squarcio
sulla situazione della provincia stremata dalle misure punitive imposte da
Silla dopo la fine della guerra mitridatica e dall’intollerabile pressione fisca-
le, deve essere datato, inoltre, tra gli anni 80 ed il 71 a.C. circa7. 

A questo punto occorre aggiungere alcuni passaggi. Come ricordato so-
pra, possiamo escludere che in epoca anteriore alla prima guerra mitridati-
ca l’assemblea provinciale – pur già ben strutturata come appena concluso
sopra – fosse denominata koinÒn. La sua denominazione, generica o specifi-
ca che fosse, era infatti sun◊drion. Il decreto di Afrodisia mostra invece co-
me tra gli anni 80 ed il 71 a.C. l’assemblea provinciale d’Asia avesse assun-
to il nome – che sarà poi quello definitivo – di koinÕn tîn `Ellˇnwn /
koinÕn tîn œpπ tÁj 'As∂aj `Ellˇnwn. È dunque proprio in questi anni che
possiamo notare un mutamento di denominazione, quale che ne sia stata la
causa precisa, ma il suggerimento di avvertire in questa modifica una “sug-
gestion provinciale ratifiée par les autorités romaines” mi sembra di indub-
bio valore e ben condivisibile, così come la proposta di attribuire a Lucullo
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un ruolo di primo piano nella vicenda8. 
Se è difficile individuare un motivo preciso del mutamento, credo però

lecito collegare una tale esigenza con le vicende di quegli anni burrascosi e
con la guerra mitridatica, guerra che attraversò e segnò la provincia d’Asia.
È quindi opportuno domandarsi se ed in quale misura l’assemblea provin-
ciale abbia preso posizione durante il conflitto, quale spazio sia riuscita a
conservarsi durante l’egemonia e il controllo del territorio da parte del re
pontico, quali benemerenze – o al contrario – quali giustificazioni i suoi rap-
presentanti siano stati in grado, infine, di produrre a Efeso di fronte a Silla.
Sappiamo, infatti, che nell’inverno dell’85/84 a.C., a conclusione della pri-
ma guerra contro Mitridate, appunto a Efeso Silla aveva convocato i mag-
giorenti delle città d’Asia per una sorta di resa dei conti9. 

Sono consapevole del carattere fortemente ricostruttivo di queste ipotesi
data la povertà della documentazione relativa, e pur tuttavia mi pare ragio-
nevole stimare che il comportamento dell’assemblea provinciale non dovette
sembrare del tutto inaccettabile ai Romani, almeno non così inaccettabile da
provocare lo scioglimento dell’organismo e la condanna dei suoi rappresen-
tanti. Che un’istituzione il cui scopo consisteva nel culto della dea Roma e
del Senato, nel decretare onori ai provinciali che avessero ben meritato, nel
celebrare i magistrati romani e istituire giochi loro dedicati10 si fosse volta al
nemico di Roma senza incontrare resistenze al proprio interno mi sembre-
rebbe piuttosto difficile, soprattutto se consideriamo che alcuni alti espo-
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nenti dell’assemblea provinciale dovevano aver fruttuosi contatti, se non ve-
ri e propri legami, con le massime autorità romane. 

Se accettiamo questa ipotesi diventa allora possibile inserire le modifica-
zioni dell’assemblea provinciale – modificazioni tra le quali l’introduzione di
una nuova denominazione fu forse una tra le espressioni più appariscenti –
all’interno di un quadro coerente. Il processo di riorganizzazione della pro-
vincia, iniziato da Silla11, continuò e fu perfezionato da Lucullo, di cui ben
conosciamo il positivo impegno nei confronti dei provinciali12. Credo che i
graduali cambiamenti di cui fu protagonista l’assemblea provinciale debba-
no essere inquadrati tra le misure miranti alla riorganizzazione e alla mag-
giore funzionalizzazione delle strutture esistenti non ostili a Roma. Guada-
gnarsi settori importanti delle élites della provincia, assimilare e valorizzare
fenomeni esterni purché riconvertibili al lealismo e al consenso verso il pote-
re centrale ha sempre rappresentato un aspetto essenziale della complessa
politica di Roma, e a questo proposito mi sembra suggestivo il richiamo di
E.W. Gray, che evoca come l’“open conspiracy” tra Romani e alcuni espo-
nenti delle aristocrazie locali trovasse proprio in quest’epoca legami comuni
e un comune terreno13.

Non credo, però, che i mutamenti si siano limitati alla nuova denomina-
zione, penso invece che le modifiche abbiano gradualmente inciso anche
sulle funzioni dell’assemblea provinciale e sulla sua struttura gerarchica. Ap-
partiene agli anni 51/50 a.C. un documento di estremo interesse a questo ri-
guardo. L’iscrizione, troppo frammentaria per consentire una piena com-
prensione del contenuto, consiste nell’epistola di un magistrato romano in-
dirizzata all’assemblea provinciale d’Asia ed alle nove città della provincia
allora sedi di conventus14. Una serie di elementi inducono a datare l’epistola
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nel 51/50 a.C. e ad attribuirla al governatore d’Asia dell’epoca, Q. Minucius
Thermus15. Nel documento è notevole che tra i destinatari della missiva sia
indicato in primo luogo il koinón d’Asia, al quale seguono poi le città sede
di distretti giudiziari16: siamo in presenza di un sistema di comunicazione
integrato dal centro della provincia alla periferia, un sistema, inoltre, che
non è un’innovazione del governatore, perché Quinto Minucio Thermo uti-
lizza con naturalezza l’assemblea provinciale d’Asia e le città come vettori e
diffusori del suo messaggio e dei suoi eventuali ordini (messaggio e ordini a
noi quasi ignoti a causa dello stato frammentario del documento) e non giu-
stifica una tale procedura, giustificazione che invece fornisce per la scelta di
scrivere in greco17. 

* * *

Nel già ricordato decreto di Afrodisia Dionisio e Ierocle venivano onorati
dal koinón d’Asia perché avevano svolto con successo presso il senato roma-
no e i magistrati un’importante missione affidata loro dallo stesso koinón,
missione relativa al bene comune della provincia. Qui nell’epistola di Quin-
to Minucio Thermo il governatore individua il koinón d’Asia come interlo-
cutore privilegiato cui rivolgersi su problemi comuni alla provincia: come si
può notare si tratta di funzioni diverse dall’organizzare giochi e celebrazioni
in onore delle autorità romane, ma – ovviamente – non dobbiamo credere
che tali compiti siano stati sottratti alle competenze dell’assemblea provin-
ciale, anzi, proprio queste attività rappresenteranno una costante nella lunga
storia del koinón d’Asia. Il numero delle feste solenni (koina\ 'As∂aj)18 in
onore degli imperatori, promosse dall’assemblea provinciale e finanziate dai
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suoi supremi dignitari, crescerà in modo costante e tali celebrazioni divente-
ranno uno dei massimi momenti di aggregazione e di espressione del
koinón.

In effetti, però, se il koinón ha acquisito l’ulteriore funzione di istanza in-
termedia tra il governatore della provincia e le città d’Asia sede di distretto
giudiziario, se così appare riconosciuto in un documento ufficiale della fine
degli anni 50 a.C., se tale funzione risulta gradita alle città, tutto ciò mi sem-
bra una sostanziale valorizzazione delle potenzialità a favore del potere ro-
mano dell’assemblea provinciale. L’intuizione di tali potenzialità mi pare,
anzi, un’acquisizione notevole e lungimirante, anche perché – conviene anti-
ciparlo subito – il koinón cominciò già in questo momento, come mostra be-
ne il decreto di Afrodisia, a sviluppare una forma di tutela degli interessi dei
provinciali e di pressione nei confronti delle autorità romane più efficaci di
quanto non avrebbero potuto permettersi le singole città. La scelta da parte
del governatore di rivolgersi al koinón d’Asia e alle città sede di distretto
giudiziario costituiva già – mi pare utile notarlo – il frutto di una selezione
precisa mirante alla maggiore semplificazione possibile della comunicazione
tra potere romano nella provincia da un lato e tutte le città nella provincia
dall’altro.

A mio parere è possibile procedere oltre. Nei documenti prodotti dal
koinón anteriori alla prima guerra mitridatica, come pure nel decreto di
Afrodisia, non compare il titolo preciso di colui che presiedeva l’assemblea
provinciale. Se ciò potrebbe – pur con difficoltà – essere giustificabile e se
ne potrebbe in qualche modo spiegare l’assenza richiamandosi alla tipologia
di alcuni documenti e alle rispettive intestazioni19, resta ancora da compren-
dere il motivo per cui nel decreto di Afrodisia compaia al plurale la dizione
generica di prÒedroi. Sottolineo nei documenti prodotti dal koinón, perché
non rientrano in questa discussione i documenti indirizzati al koinón dalle
autorità romane, come la lettera di Quinto Minucio Thermo del 51/50 a.C.
o le epistole imperiali, ove il destinatario è identificato semplicemente con
l’assemblea provinciale e non con i suoi supremi dignitari20. Se dunque an-
cora nel decreto di Afrodisia compare sì un segretario del koinón (grama-
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21 Strab., 14,1,48: soggiorno a Nisa di Caria per frequentare le lezioni di Aristodemo.
22 Strab., 14,1,42. Su Pitodoro e la sua famiglia vd. da ultimo D. CAMPANILE, Cheremone, Pitodo-

ro, Pitodoride, in Scritti in onore di Mario Mazza, cds.

teÚj) e non un presidente ma più prÒedroi, si deve considerare la possibilità
che sino a quell’epoca l’assemblea provinciale non prevedesse una figura
unica al suo vertice.

Desidererei suggerire invece che per quanto riguarda l’assemblea provin-
ciale d’Asia, anche la struttura gerarchica a noi nota da una documentazione
ricchissima per l’età imperiale possa essere il frutto di uno sviluppo degli an-
ni successivi alla prima guerra mitridatica e non costituire un elemento ori-
ginario dell’organismo. Che le autorità romane e i membri più autorevoli del
koinón d’Asia abbiano convenuto anche sull’utilità per l’assemblea di sce-
gliere un magistrato supremo unico mi pare ipotesi ragionevole, soprattutto
se riflettiamo sull’accrescimento dei compiti dell’assemblea stessa e sul nuo-
vo ruolo di mediazione da questa assunto tra città e governatore della pro-
vincia e quindi sull’importanza politica della medesima. 

La struttura così funzionalizzata – eviterei di proposito di impiegare l’e-
spressione “riformata” perché le maggiori attività e competenze arricchisco-
no e valorizzano questo organismo senza modificarne le funzioni originali –
doveva dotarsi di una carica unica per favorire in modo coerente, incisivo e
soprattutto utile per la provincia e affidabile per il potere romano le nuove
iniziative ed è da un’epoca successiva agli anni 80-70 a.C. che incontriamo le
prime attestazioni della dignità di asiarca, la massima autorità del koinón
d’Asia. Così come le accresciute competenze e le aumentate possibilità di
iniziativa, anche la figura dell’asiarca del koinón d’Asia fu probabilmente
l’esito di contatti e di accordi tra alti esponenti della struttura e il governo
romano.

Le notizie che possediamo sui personaggi che ricoprirono la carica di
asiarca in quest’epoca sono piuttosto interessanti e, per un caso singolar-
mente fortunato, siamo in grado di apprezzare a pieno il loro valore. La no-
stra fonte, Strabone, ci informa di aver abitato a Nisa quando seguiva le le-
zioni di grammatica e di retorica del suo maestro Aristodemo; è quindi pos-
sibile che Strabone stesso, giovanissimo, abbia conosciuto personalmente
Pitodoro21; in ogni caso il Geografo descrivendo la città di Tralle ricorda
che22 “è ben popolata quant’altre mai città d’Asia da uomini facoltosi e di
volta in volta alcuni dei suoi abitanti tengono i primi posti nella provincia e
sono chiamati asiarchi. Pitodoro era uno di questi, originario di Nisa ma si
trasferì qua a causa della rinomanza (della città) e si distinse con pochi nel-
l’amicizia con Pompeo. Era venuto in possesso di possedimenti regi superio-
ri a duemila talenti che, venduti dal divo Cesare a motivo della sua amicizia
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23 Su ciò vd. CAMPANILE, Cheremone...
24 SIG3, nr. 741, II, anche in SHERK, Roman..., nr. 48.
25 M.D. CAMPANILE, Un nuovo asiarca da Milasa, “ZPE” 119 (1997), pp. 243-244.
26 CH. HABICHT, Zur Personenkunde des griechisch-römischen Altertums, “BASP“ 21 (1984), pp.

69-75.

con Pompeo, poté riscattare e lasciare invariati ai figli. Sua figlia è Pitodori-
de attuale regina del Ponto, della quale abbiamo già trattato”. 

Asiarca, ricchissimo proprietario terriero, amico di Pompeo, questi gli ele-
menti che caratterizzano Pitodoro. La rovina di Pompeo determinò anche
quella – temporanea – di Pitodoro: l’amicizia con Pompeo costò infatti a Pi-
todoro la confisca e messa all’asta delle sue proprietà da parte di Giulio Ce-
sare, ma Strabone ci rassicura che la perdita non fu definitiva; Pitodoro riu-
scì a riscattare i suoi beni e a lasciarli “non inferiori”, quindi forse addirittu-
ra ancora accresciuti, ai figli. I “possedimenti regi” – oÙs∂a basilikˇ – di Pi-
todoro dovevano poi consistere di terre o di un altro tipo di proprietà regia e
le sostanze familiari, già considerevoli, avevano raggiunto dunque un livello
straordinario. È possibile che almeno una parte delle proprietà che Pitodoro
aveva ricevuto da Pompeo fosse collocata nelle zone riorganizzate recente-
mente dal Romano, come è possibile che una parte potesse derivare da con-
fische effettuate dallo stesso Pompeo a un regolo o dinasta locale23. Pitodoro
era però anche il nipote di Cheremone di Nisa, forte sostenitore della parte
romana, il quale in un momento di estrema difficoltà durante la prima guer-
ra mitridatica aveva fornito all’esercito del governatore Gaio Cassio vettova-
glie essenziali provenienti da sue terre o acquistate per l’occorrenza24.

Passiamo al secondo personaggio. Poco dopo la caratterizzazione di Pito-
doro, nella descrizione di Milasa Strabone rievoca le vicende di Eutidemo:
le grandi ricchezze e la fama, ereditate dagli antenati, unite alla capacità ora-
toria lo avevano reso grande non solo in patria ma lo avevano fatto stimare
degno nella provincia d’Asia tÁj prèthj timÁj. Il confronto con l’analoga
espressione utilizzata poco prima da Strabone per Pitodoro permette di ca-
pire che la prèth timˇ sia da intendere proprio come la dignità del-
l’asiarchia25. Eutidemo di Milasa diventerebbe dunque il secondo asiarca
noto per il I secolo a.C., insieme, appunto, a Pitodoro; i due rappre-
senterebbero per ora gli unici presidenti del koinón d’Asia noti per l’età re-
pubblicana. Eutidemo fu attivo intorno alla metà del I secolo a.C., e con lui,
come ha mostrato Habicht26, nel 51 a.C. si incontrò Cicerone a Efeso (Cic.,
ad Fam., 13,56); è quindi possibile che fosse più o meno coetaneo di Pitodo-
ro di Tralle, ma resta difficile stabilire una eventuale priorità nell’esercizio
dell’asiarchia. I due personaggi, entrambi provenienti da illustri casate e for-
niti di grandi patrimoni, potevano onorevolmente ricoprire tale funzione.
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27 App., Mithr., 253-260 (62), discorso di Silla, cfr. qui nota 9. Cic., pro Flacco, 24 (58) e 25 (61),
pur con i limiti di costituire l’orazione in difesa dell’ex governatore d’Asia, è utile per valutare quanto
gli ascoltatori potevano condividere ed erano disposti ad accettare.

28 Cass. Dio, 51,20,6-7; cfr. Tac., Ann., 4,37; rilevante anche Nicola Damasceno, FGrHist 90 F 125
§ 1. Il passo di Dione è fondamentale per cogliere l’origine del culto imperiale nella provincia d’Asia,
ma non sono del tutto certa della veridicità delle affermazioni di Cassio Dione sulla contemporaneità
dell’origine del culto imperiale in Asia e in Bitinia e sulle forti analogie genetiche; ho qualche dubbio
sulla completa attendibilità dello storico bitinico su questi elementi. Disponiamo di cospicue attesta-

Ricchezza, fama, cultura, capacità oratorie sembrano essere requisiti di
chi ambisse alla carica di asiarca, ma è chiaro soprattutto, valutando gli sco-
pi e le nuove ragioni dell’esistenza stessa dell’assemblea provinciale, che re-
quisito primo doveva essere la fedeltà verso i nuovi signori – meglio se di-
mostrabile da generazioni – e relazioni con le più alte autorità romane; come
abbiamo già notato, tutto ciò non faceva difetto a Pitodoro e a Eutidemo.

Una figura unica che fosse il responsabile degli atti del koinón e allo stes-
so tempo un interlocutore sicuro poteva guidare meglio la nuova struttura;
dobbiamo a questo punto ricordare ancora come, alla fine della prima guer-
ra mitridatica, il comportamento di molte tra le città della provincia d’Asia
che, insofferenti nei confronti degli abusi e della rapacità dei Romani, erano
passate dalla parte del re pontico, fosse stato percepito dai Romani come un
tradimento. Secondo la ricostruzione del vincitore Silla, anzi, proprio i nota-
bili delle città d’Asia, approfittando dell’impegno dei Romani nella guerra
sociale, avevano chiamato Mitridate, avevano collaborato con lui, e si erano
resi colpevoli della morte di Romani e Italici. Il sentimento di essere stati
traditi dagli strati superiori delle popolazioni delle città asiatiche, qui forte,
è apprezzabile anche in altri testi27. Mi sembra a questo punto piuttosto
comprensibile la necessità che l’organismo rappresentativo delle comunità
dei Greci d’Asia fosse presieduto da un individuo preciso che fosse in un
certo senso garante della fedeltà e del lealismo del koinón della provincia
d’Asia nei confronti del potere romano e proprio il nuovo ruolo arricchito
delle competenze che abbiamo considerato richiedeva una simile figura.

Non fu però questo l’ultimo mutamento vissuto dal koinón d’Asia nel suo
primo secolo di vita, anzi l’assemblea attraversò nel 29 a.C. una fase decisiva
e, anticipiamolo subito, dall’esito straordinariamente fausto. Il culto del vi-
vente princeps nel mondo provinciale romano nacque appunto nella provin-
cia d’Asia proprio allora. Nel 29 a.C. Ottaviano, a fronte di richieste di am-
basciatori del koinón d’Asia e di Bitinia, permise ai Romani residenti in Asia
e in Bitinia di erigere un tempio dedicato a Roma e a Giulio Cesare, rispetti-
vamente nelle città di Efeso e di Nicea. Ai peregrini, ovvero ai Greci d’Asia e
di Bitinia, Ottaviano concesse invece di innalzare un tempio dedicato a sé e
alla dea Roma nelle città di Pergamo e Nicomedia28.
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zioni che confermano quanto scrive per l’Asia Cassio Dione, mentre non possediamo ancora per la
Bitinia elementi contemporanei alle vicende che attestino invece indipendentemente da Cassio Dione
una genesi altrettanto antica del culto imperiale. Si potrebbe sospettare da parte dello storico bitinico
l’uso di fonti e tradizioni locali della Bitinia, naturalmente interessate a collocare nel periodo più alto
possibile l’origine del culto imperiale nella regione. Si veda però, su questo luogo di Cassio Dione,
C. LETTA, Documenti d’archivio e iscrizioni nell’opera di Cassio Dione: un sondaggio sulla narrazione
fino ad Augusto, in A.M. BIRASCHI - P. DESIDERI - S. RODA - G. ZECCHINI (a cura di), L’uso dei docu-
menti nella storiografia antica, Napoli 2003, pp. 595-622, part. 604-605.

29 Un parallelo può essere individuato nella procedura che ebbe come esito l’emanazione dei
decreti prodotti in seguito alla proposta del proconsole d’Asia Paullo Fabio Massimo di far iniziare
l’anno civile della provincia nel giorno anniversario del genetliaco dell’imperatore Augusto (23 settem-
bre). Vd. U. LAFFI, Le iscrizioni relative all’introduzione nel 9 a.C. del nuovo calendario della provincia
d’Asia, “SCO” 16 (1967), pp. 5-98.

30 È infatti concedere il verbo utilizzato da Cassio Dione, œpitr◊pein. Discussione e bibliografia in
D. CAMPANILE, Ancora sul culto imperiale in Asia, in Atti del convegno internazionale di studi La provin-
cia romana di Asia: istituzioni e politica, Acerenza-Matera, 27-29 settembre 2001, “MedAnt” 4/2 (2001),
pp. 473-488. Importante C.P. JONES, The Panhellenion, “Chiron” 26 (1996), 29-56, part. 30 e S. MIT-
CHELL, Ethnicity, Acculturation and Empire in Roman and Late Roman Asia Minor, in S. MITCHELL - G.
GREATREX (eds.), Ethnicity and Culture in Late Antiquity, London 2000, pp. 117-150, part. 125 e 142.

Un’analisi degli avvenimenti del 29 a.C. permette di comprendere la stra-
tegia degli inviati greci e la risposta di Ottaviano, che accettò un culto dedi-
cato alla propria persona, accettazione vincolata però subito dall’imposizio-
ne di limiti e concessioni differenziate per Greci e per Romani. 

Dagli esiti a noi noti dei colloqui è possibile ricostruire le premesse e le
prime richieste. Incontri informali con Ottaviano avevano preceduto la mis-
sione e una riunione solenne dell’assemblea provinciale aveva deliberato il
contenuto delle richieste da avanzare al nuovo signore, come rivolgersi a lui,
cosa accettare29.

Se fu concesso30 il culto e un tempio ai Greci d’Asia è perché, forse, le ri-
chieste espresse dagli ambasciatori erano maggiori. Gli ambasciatori del
koinón avrebbero probabilmente gradito un culto del vincitore comune a
tutti gli abitanti della provincia, peregrini e cittadini romani. Ciò avrebbe
comportato – tra l’altro – un’immediata maggiore rilevanza del koinón. Ma
Ottaviano non desiderava intimorire troppo l’Italia e il senato accettando
templi, onori, culto, considerazione più che umana da parte di concittadini
romani; tutto questo avrebbe ricordato troppo apertamente comportamenti
tipici dello sconfitto Marco Antonio, comportamenti già sapientemente bia-
simati e additati all’opinione pubblica romana dall’accorta propaganda di
Ottaviano e della sua parte; d’altra parte non doveva sfuggire il valore, in
termini di consenso, lealismo, fedeltà e potere, di un culto tributato alla sua
persona.

La scelta di concessioni differenziate per Greci e per Romani fu dunque
l’incontro di una strategia complessa, il cui esito fu una soluzione che non
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31 Vd. CAMPANILE, Ancora sul culto..., ove ho cercato di descrivere e schematizzare gli eventi del
29 a.C. secondo uno specifico modello ricavato dalle nozioni della teoria dei giochi.

avrebbe intimorito il senato o l’Italia, avrebbe valorizzato la presenza dei Ro-
mani in Asia e soddisfatto la richiesta essenziale degli inviati del koinón31.
Con un risultato simile è chiaro che il termine di compromesso potrebbe es-
sere troppo riduttivo; le due parti, il vincitore di Azio (con i suoi successori) e
i provinciali d’Asia godettero infatti a lungo dell’istituzione formale di un cul-
to rivolto al signore di Roma, un culto che stabilì su basi più sicure, vitalizzò
e, in fondo, giustificò l’esistenza dell’assemblea provinciale per almeno quat-
tro secoli. L’esercizio del culto imperiale divenne un motivo essenziale, ma
non l’unico, della sua esistenza e mise in grado il koinón d’Asia di assolvere
funzioni vitali quali quella di rafforzare i legami tra la periferia dell’impero e il
centro del potere. Il culto imperiale fu per le élites locali una forte possibilità
di inserimento nell’amministrazione e nel governo imperiale, permise una ca-
pillare diffusione del consenso, costituì un freno per le tendenze centrifughe,
anche di tipo religioso, convogliò ambizioni ed energie che avrebbero potuto
rappresentare altrimenti un pericolo per l’unità dell’impero.

L’assemblea provinciale riuscì a sussistere ancora e in modo più saldo
quale istanza intermedia tra le città della provincia e il governo di Roma e in
questa funzione esercitare anche una tutela degli interessi dei provinciali più
incisiva di quanto non avrebbero potuto permettersi le singole città. È quasi
inutile, d’altra parte, sottolineare la funzionalità di un koinón per la struttu-
ra dell’impero romano: basti ricordare che con il tempo assemblee provin-
ciali furono istituite, questa volta proprio per iniziativa del potere centrale,
nelle province occidentali.

Lunghi anni di incontri, negoziati, cedimenti, accordi, trasformazioni,
hanno segnato la storia dell’assemblea provinciale d’Asia, hanno modificato
e arricchito una struttura nata con finalità forse piuttosto modeste ma che
racchiudeva potenzialità notevoli e se il mutamento del 29 a.C. non fu l’ulti-
mo affrontato dal koinón d’Asia, fu senz’altro quello più significativo per la
sua storia.

Poche parole di conclusione. Solo le strutture inerti non mutano; credo
che adattarsi a situazioni contingenti, attraversare tempi terribili e guerre fe-
roci, ottenere risultati tali da garantire una durata secolare al proprio orga-
nismo, superare crisi profonde come quella mitridatica e – soprattutto – il
passaggio da un regime ad un altro, dalla res publica al governo di uno solo,
senza snaturare la propria essenza, mostri una vitalità piuttosto fuori dal co-
mune e indichi quanto la dirigenza dell’assemblea provinciale fosse ben for-
nita di individui dotati di capacità e lungimiranza invidiabili.


